PROFESSOR BEOLCHI:

la prof. Mariagrazia Vergani è chiamata a illustrare il punto relativo agli aspetti contrattuali e relativi a funzioni, alla formazione del personale, e soprattutto, a quale modello scolastico è sottinteso o recepito dalla contrattazione sindacale.

Grazie.

MARIAGRAZIA VERGANI (sbobinatura)
Allora, ho cercato di fare dei flash anche perché siamo tutte persone di scuola, pertanto, penso che capiamo che cosa stiamo dicendo, anche se mi sto rendendo conto adesso che quando vado nelle contrattazioni degli istituti non sempre conosciamo i limiti e le possibilità di azione che i Contratti Nazionali danno alle istituzioni scolastiche.

Forse, anche il Sindacato deve rivedere un po' le sue modalità di comunicazione per portare un contributo alla scuola, affinché la essa si renda conto delle potenzialità che effettivamente ha.

I contratti innanzitutto hanno cambiato connotazione con l'autonomia: prima avevamo dei contratti a livello nazionale e a livello provinciale, adesso, il livello di contrattazione è notevolmente cambiato.

Abbiamo una contrattazione collettiva nazionale che delinea le linee generali anche perché devono garantire un'omogeneità di impostazione a livello nazionale; dall'altro lato abbiamo una contrattazione regionale e una contrattazione di istituto.

L'unico Contratto Integrativo Nazionale che è rimasto per il 2002-2005 è quello che riguarda la mobilità perché gli organici per il momento riguardano la contrattazione nazionale.

Il resto viene tutto deciso e contrattato a livello regionale e a livello di singola scuola proprio perché anche i contratti puntano alla valorizzazione e alla progettualità del Collegio Docenti.

Il Collegio Docenti deve prendere possesso ed essere consapevole delle possibilità di azione che ha e deve essere consapevole, a volte, di quello che va a deliberare perché spesso ci rendiamo conto che noi insegnanti siamo presi dal fare gli insegnanti, ma ora la nostra figura è un po' cambiata, quindi, dobbiamo renderci conto che la scuola possiamo costruirla anche noi.

Nelle decisioni che andiamo ad assumere all'interno dei nostri Collegi Docenti, a volte ci diamo libertà di azione, a volte la limitiamo.

Il contratto, sicuramente, per certi aspetti è limitante;, ma è un contratto che deve andare con gradualità, nel senso che, l'autonomia ha portato un po' di rivoluzione.

La legge di riforma della scuola sicuramente cambia molte funzioni, non solo la funzione tutoriale, ma proprio cambia la logica del modo di fare scuola, anche solo per il fatto che per tutti docenti, dall'unità didattica all'unità di apprendimento, si passa come punto centrale, quindi, sicuramente i Collegi Docenti dovranno avere nei prossimi contratti un ruolo fondamentale.

Già il contratto del 1995 prevedeva delle figure di sistema, che però, sono rimaste un po' sulla carta: alcune scuole hanno cominciato ad attivarle, soprattutto con il contratto del 1999. Poi, con quello del 2002 hanno incominciato a diventare attive a tutti gli effetti le funzioni obiettivo.

L'obiettivo è che dovevano essere strumentali al piano dell'offerta formativa che è elaborata dal Collegio Docenti.

Però, il piano dell'offerta formativa deve essere per una scuola integrata nel territorio, quindi, cambiano le funzioni del Collegio perché la scuola non è più autoreferenziale.

Questo, chiaramente, implica un nuovo lavoro e un maggior carico di impegno anche per i docenti, e sicuramente, servono delle figure di coordinamento.

Per quanto riguardava le funzioni obiettivo, inizialmente i numeri venivano definiti a livello nazionale: c'erano le aree di riferimento ed era rigido anche il quanto e come retribuire queste funzioni obiettivo.

Nel contratto 2002-2005 un percorso è stato fatto, una sperimentazione è stata fatta e le scuole potevano già padroneggiare un po' di più la situazione ed era giusto che fosse data loro maggiore autonomia anche nella scelta, quindi, gli viene riconosciuto un budget relativo alle funzioni che aveva, però, era libera di scegliere in relazione al proprio POF.

E’ il Collegio Docenti che determina il quanto contrattato in sede di contrattazione di istituto con la RSU e le organizzazioni sindacali.

Quindi, la RSU nel contratto di istituto ha un ruolo fondamentale che è proprio quello di definire delle regole, di rapportare le regole nazionali alle diverse realtà territoriali.

Regole che poi tutti devono rispettare, e soprattutto, di fare chiarezza perché talvolta ci troviamo a pensare che sia così, ma non è sempre stato così.

Un altro punto che è scaturito dall'autonomia è stata la possibilità di flessibilità organizzativa e didattica, sempre decisa dal Collegio Docenti.

Nel contratto del 1999 veniva prevista una risorsa finalizzata a questo: lì, il fondo dell’autonomia e della flessibilità era quello, e solo da quello si poteva attingere.

C'era anche una quota dalle 300 alle 600.000 lire per ogni criterio.

Con il nuovo contratto la flessibilità viene stanziata con il fondo di istituto: non ci sono limiti, ogni scuola ha la possibilità di organizzarsi su orari plurisettimanali, oppure, ridurre l'unità didattica di lezioni per recuperare, comunque, spazi che danno un maggior numero di presenze, spazi di diversa articolazione durante l'anno o a livello di attività per l'accoglienza.

Quindi, sicuramente questo andava retribuito perché non si era più su un modello rigido con una scansione regolare, ma una scansione che andava nei diversi periodi dell'anno, anche in rapporto al proprio progetto di scuola.

Sull'orario plurisettimanale, forse, può sembrare limitante il fatto che il contratto 2002-2005 dice solo 4 ore di possibilità plurisettimanale: questo è dovuto a due motivi fondamentali.

Una maggiore flessibilità dell'orario può creare una maggiore complessità organizzativa, e quindi, richiede anche maggiori risorse economiche.

Dobbiamo fare i conti con le risorse.

Parlavo proprio ieri con un collega che è andato fare queste contrattazioni, e le 4 ore le ha giustificate con il fatto che fa parte di un avvio nuovo, quindi, con gradualità; magari, nei prossimi contratti potranno essere recepiti ulteriori allargamenti di queste ore o ulteriori forme.

Oltretutto, nel fondo sappiamo che l'orario di servizio dei docenti deve essere funzionale all'insegnamento, quindi, con attività aggiuntive, oppure, con il piano annuale delle attività che il Capo di Istituto propone, ma che il Collegio delibera.

Quindi, si possono andare a fare delle proposte.

La consapevolezza è la cosa fondamentale perché se siamo consapevoli riusciamo anche ad andare a condividere un progetto; se, invece, non lo siamo diamo l'istituto della delega nel momento in cui può essere che il progetto è il più bello, ma se dato sull'esclusiva delega a qualcuno, nel momento in cui questo qualcuno non c'è più, la scuola perde comunque una potenzialità e perde la possibilità di continuità di questo progetto educativo.

Quindi, questo è riconosciuto dai Contratti Nazionali: nel momento in cui io vado definire quale attività vado a incentivare con il fondo di istituto, dovrei cercare di incentivare quelle attività che vi permettono di far circolare le idee e di far crescere il senso di condivisione all'interno della scuola, affinché tutti siano consapevoli del progetto educativo a cui andiamo incontro.

Qua c'è la massima libertà di scelta, nel senso che, il Collegio ha un fondo e può decidere di delegare, o comunque spendere questi soldi, ma delegandoli a qualcuno con una distribuzione più consapevole e più partecipata.

A me vengono un po' i brividi quando vado in alcune scuole e vedo avanzi di fondi di istituto megagalattici; vedo anche funzioni strumentali a volte delegate a lavorare da sole.

Questo dispiace un po' perché, magari, sono funzioni che sono di un'importanza fondamentale, quindi, stiamo attenti perché costa qualche sacrificio in più, ma col tempo paga.

Sarò breve così avremo il tempo per discutere.

Un'altra cosa fondamentale riguarda la formazione: con il contratto del 1999 abbiano avuto una svolta perché passiamo dalla formazione come dovere, alla formazione come diritto.

Il contratto del 1995 prevedeva l'obbligo di formazione delle famose 100 ore per passare da un gradone all'altro, e di 50 ore per il passaggio dal primo al secondo gradone.

Adesso non è più obbligatoria, ma è un diritto del docente.

Se andiamo a vedere gli articoli del contratto nazionale del 1999, sono stati integrati con altri 20 articoli del Contratto Integrativo, proprio perché si doveva parlare di sistema di formazione che è una cosa ben diversa e ridefinisce la materia in termini di obiettivi, finalità, forme e contenuti, i soggetti promotori e il diritto di partecipazione.

Gli obiettivi prioritari sono definiti dalla contrattazione collettiva, che poi devono essere recepiti da una direttiva ministeriale e riguardano i processi di innovazione in atto, l’autonomia, la qualità professionale, l'offerta formativa.

Quali forme possono essere di formazione?

Abbiamo dei corsi che si tengono a scuola e adesso vediamo anche molti tipi di formazione a distanza, molta formazione on-line, percorsi universitari.

Le finalità e i contenuti si riferiscono chiaramente e caratterizzano i diversi tipi di formazione, che può essere una formazione iniziale, funzionale alla mobilità professionale.

Dovremo abituarci, soprattutto prossimamente, perché già molti docenti della scuola media l'hanno vissuta sulla loro pelle: i docenti di educazione tecnica l'hanno già dovuta vivere.

Se andiamo a vedere in prospettiva della riforma, sicuramente sarà molto importante la formazione in funzione della mobilità professionale, oppure, possiamo avere un tipo di formazione finalizzata anche per le zone a rischio.

La partecipazione a questi tipi di formazione nel contratto è facilitata da cinque giorni di esonero, da un trattamento di missione e rimborsi se è fuori sede.

Il Dirigente Scolastico ha l'obbligo di favorire e predisporre una articolazione flessibile dell'orario per consentire la partecipazione a questi corsi di formazione.

C'è la fruizione dei permessi per il diritto lo studio,  i cui criteri vengono definiti anche in sede di ogni singola contrattazione di istituto perché ogni istituto ha esigenze diverse.

I soggetti promotori possono essere l’Amministrazione centrale o periferica, le scuole, i soggetti accreditati e le Università.

Comunque, il piano annuale di formazione è sempre deliberato dal Collegio dei Docenti, quindi, quest'ultimo è l'organo che sicuramente è il motore della scuola.

In prospettiva, adesso siamo in un punto di transizione per le nuove funzioni e le nuove figure previste.

I Sindacati hanno lasciato aperto l'articolo 43 che deve essere riaperto proprio in previsione dell'attuazione della riforma.

La riforma ormai è legge, e quindi, sicuramente i primi punti di confronto riguarderanno la definizione delle nuove figure professionali all'interno della scuola dell'infanzia, l'orario di servizio dei docenti e la mobilità.

Questi, sicuramente, sono i primi punti su cui si andrà ad aprire.

Nel momento in cui verrà approvato il decreto sulla formazione che prevede la nuova formazione e la laurea di cinque anni con valore abilitante per tutti i docenti, sicuramente bisognerà prevedere e il Sindacato dovrà di nuovo intervenire e aggiornare quanto è già previsto.

Sarà anche necessaria le previsione di una fase transitoria perché per la formazione della scuola primaria già attualmente il titolo è abilitante.

Attualmente, i docenti di scuola secondaria si abilitano con le SIS, ma quelle sono in fase transitoria adesso.

Nel momento in cui viene fatto il decreto sulla formazione, in base all'articolo 5 del decreto dovrà esserci una fase di transizione, e quindi, come questi docenti dopo tre anni obbligatori vanno ad acquisire l'abilitazione?

Si potrà istituire il sistema dei crediti, per cui, chi ha già fatto un certo numero di supplenze può ottenere dei punti di credito, e quindi, il 50% di questi punti potrebbero essere dati ad accredito di servizio e di conseguenza fare esami solo per il restante 50% di quei punti.

Questa è tutta una fase che dovrà essere negoziata con le organizzazioni sindacali, quindi, molto bolle in pentola.

Chiaramente, da parte delle organizzazioni sindacali dovrà esserci l'impegno di cercare di smussare tutti gli angoli per cercare di fare in modo che la scuola e gli operatori della scuola riescano ad operare e cercare di modificare tutto ciò che è modificabile.

Ci sono 18 mesi per andare a modificare e rendere vivibile e applicabile questa riforma; soprattutto, non perdiamo di vista il ruolo del Collegio Docenti, che penso debba essere ribadito e prendiamoci tutti gli spazi di manovra che abbiamo, partendo con gradualità.

Non c'è un sistema migliore: è il sistema che riusciamo a governare e a gestire, tenendo conto dei cambiamenti che ci sono in atto.

Grazie.

